

  

    

      

    

  




Proprietà letteraria riservata 2022


Copertina di Nino Lacagnina


Composizione tecnico informatica di Nino Lacagnina


Titolo : Figli delle stelle


Autore : Nino Lacagnina


ISBN : 979-12-20386-41-8


Tutti i diritti riservati all’Autore


Nessuna parte di questo libro può essere riprodotto


Senza preventiva autorizzazione dell’Autore-


Youcanprit Self-Publisching


Via Roma, 73 – 73039 Tricase (Lecce) – Italy


www.youcanprit.it


Info@youcanprit.it


Twitter: twitter.com/youcanprit.it


Facebook.com/youcanprit.it




[image: img]
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Sinossi


Margherita Hack, la grande scienziata, durante la sua vita ebbe a dire che noi umani possiamo davvero dire di essere “ figli delle stelle “ per il semplice fatto che tutte le sostanze di cui è fatto il nostro corpo, come il calcio delle ossa e il ferro del sangue, si formano grazie alle reazioni che avvengono durante le esplosioni nucleari di supernove, grosse stelle, con masse anche 20 volte quella del Sole, che al termine della loro vita, trasformatesi in vere e proprie bombe nucleari, esplodono creando e diffondendo gli elementi necessari per formare i pianeti e gli esseri viventi.


Premesso ciò, la nascita del pianeta Terra e dell’uomo è stata sempre avvolta nel mistero più profondo sebbene miti e religioni sviluppatisi e accavallatisi nel tempo hanno comunque indicato che esse sono avvenute sempre e soltanto per volere degli dei o di Dio.


Poi, nel 1859, con la pubblicazione “sull’origine della specie” di Charles Darwin, irrompe la teoria dell’evoluzione di un pongide dell’Africa Centrale in ominide, home erectus, homo di Neanderthal, homo Sapiens, Sapines Sapiens e moderno. In questo lungo periodo si sarebbero susseguite varie Età … da quella della Pietra (caratterizzata prima dal nomadismo, caccia e raccolta e poi dall’agricoltura e addomesticamento ) a quella dell’età del rame, del bronzo e del ferro (caratterizzate dall’uso della scrittura).


All’umanità, convinta da vari testi ritenuti sacri che la genesi abbia avuto origine non prima di 6.000 anni fa, è sempre piaciuto credere che il mondo si è evoluto dalla semplicità fatta da attrezzi di pietra alla complessità fatta di tecnologia avanzata come l’attuale in uno sviluppo mondiale lineare e progressivo.


Eppure i racconti e le impressioni provenienti da culture native, da antichi popoli e da testimonianze architettoniche di immense strutture megalitiche fanno pensare che lo sviluppo dell’umanità non sia stato così semplice e lineare ma che vi siano state nello scorrere del tempo altre civiltà col loro sviluppo, la successiva decadenza e la loro distruzione per chissà quali e quanti tremendi sconvolgimenti. 


Nino Lacagnina
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Assodato che la nascita della Terra risale a 4,5 miliardi di anni e no al 22 ottobre del 4004 a.C. come affermato nel 1650 dall’arcivescovo irlandese James Ussher, il passo per gli studiosi non ortodossi a riconoscere che solo dallo studio dei testi sumerici e mesopotamici si può avere un’idea della “Genesi” che non è consistita solo nella nascita della Terra bensì quella del nostro Sistema Solare che va sotto il nome di “Battaglia Celeste” di Nibiru/Marduk contro Tiamat (la Terra dei primordi), avvenuta 4 miliardi di anni fa.


Millenni prima che la civiltà attuale scoprisse i satelliti che ruotano intorno a Giove, Saturno, Urano e Nettuno, la cosmologia sumera attribuiva a Tiamat una schiera di satelliti, "undici in tutto" e poneva Tiamat dietro Marte facendo di lei un pianeta esterno, che acquisì la "schiera celeste" degli altri pianeti esterni.


Negli scritti sacri viene indicato un Sistema Solare giovane e instabile, dove i pianeti e le forze gravitazionali emergenti disturbano l'equilibrio planetario e, a volte, fanno crescere a dismisura i satelliti.


Infatti i nuovi pianeti gravitavano ciascuno verso l'altro e tutti convergevano verso Tiamat, disturbandola.


Nelle parole poetiche dell’ Enuma Elish ( il mito della creazione nella mitologia babilonese) si legge in proposito:


I divini fratelli si coalizzavano;


disturbavano Tiamat andando avanti e indietro.


Turbavano il "ventre" di Tiamat coi loro strani movimenti 


nelle dimore del cielo.


Apsu non riusciva a frenare il loro clamore;


Tiamat era ammutolita dal loro comportamento.


Essi compivano atti detestabili


e si comportavano in maniera odiosa.


"Dal momento in cui i computer più sofisticati consentirono di simulare il comportamento dei pianeti per un periodo di tempo prolungato" scrisse lo studioso Richard A. Kerr, si osservò che "ovunque emerse il caos: i nuovi pianeti andavano avanti e indietro, si avvicinavano troppo l'uno all'altro, interferivano con l'orbita di Tiamat e si accostavano troppo a essa; la loro spinta gravitazionale era eccessiva e non teneva in considerazione le orbite degli altri ”.


Con gli altri studi condotti a ritroso nel tempo da Gerald J. Sussman e Jack Wisdom del Massachusetts Institute Technology e da J. Laskar del Bureau des Longitudes di Parigi si vide anche che "molte orbite fra Urano e Nettuno erano diventate caotiche e che il comportamento orbitale di


Plutone era anch’esso caotico e imprevedibile come il caos di tutto il sistema solare”.
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George Wetherill, aggiornando i suoi calcoli della collisione multipla di circa 500 pianetesimali, descrisse il processo nella zona dei pianeti terrestri come l'accrezione di numerosi "fratelli e sorelle" entrati in collisione per formare i "pianeti temporanei". Il processo di accrezione consiste nello schiantarsi l'uno contro l'altro, spezzarsi e catturare materia dagli altri, fino quando alcuni crebbero fino al punto di diventare pianeti rocciosi.


Fu "una vera e propria battaglia regale" che durò per 100 milioni di anni.


Nella predetta Battaglia Regale, al passaggio del dodicesimo pianeta Nibiru – il pianeta di passaggio – così chiamato dai Sumeri, o Marduk – il re dei cieli – come denominato dai Babilonesi, una delle sette Lune di questo pianeta colpi Tiamat dividendola in due tronconi e spostandoli su orbite diverse.


Nel passaggio successivo i rimanenti satelliti di Nibiru completarono l’opera distruggendo un troncone. I detriti che si generarono in parte crearono la fascia di asteroidi o braccialetti martellati – come erano chiamati dai Sumeri – e in parte inglobati dai pianeti vicini.


La parte che scampò, un troncone, al secondo passaggio si posizionò tra Marte e Venere portandosi dietro l’ultimo satellite rimasto e andando a formare così l’attuale Terra con la sua Luna.


La sequenza degli eventi si conforma ai punti salienti delle varie teorie moderne su origine, evoluzione e destino finale della Terra e della Luna.


La Bibbia è il più importante documento della cristianità e narra come Dio dopo avere creato il cielo e le terra, separato la luce dalle tenebre, separò le acque dalle acque tra le quali frappose il firmamento, che chiamò cielo. Creò poi grandi mostri marini e tutti gli esseri viventi che guizzano nelle acque e tutti gli uccelli alati secondo la loro specie affinchè essi si riproducessero secondo la loro specie, come pure le piante che si riproducessero dai semi dei loro frutti. Quindi, creò l’uomo, maschio e femmina, a sua immagine e somiglianza.


Questa “verità interpretata” è stata creduta in modo incondizionato sino a quando Charles Darwin non pubblicò la sua opera dal titolo “Sull’origine della specie” avvenuta il 24 Ottobre 1859. Le critiche a quest’opera furono tante da quelle più feroci della Chiesa a quelle degli intellettuali cattolici che in buona fede non si rassegnavano alla perdita della centralità nel creato da parte dell’uomo per ridursi a un puro prodotto evolutivo di un primate.


Nel primo libro della Bibbia, il più importante, che noi chiamiamo Genesi e gli ebrei chiamano Behreshit ("l'inizio"), viene descritta la nascita del mondo materiale e quella dell'uomo e delle altre forme viventi.


Se confrontiamo il testo originale della Behreshit con quello della Genesi si nota che, mentre per la Genesi, il mondo sarebbe stato creato da "Dio – Elohim (singolare maschile)”, per la Behreshit da una pluralità di individui chiamati Elohim. Nella Bibbia inoltre il Creatore è indicato a volte con il nome Elohim (Dio), altre con Yahweh o Jehovah (Eterno o Signore), e altre ancora Elyon (Altissimo) e questo ultimo termine in ebraico significa – quello che sta sopra.


Premesso poi che gli scritti sumeri e babilonesi sono molto più antichi della Bibbia, essendo stati redatti nel 2500-2000 a.C, è evidente che i racconti analoghi riportati nella Bibbia sono una copia e una rielaborazione degli originali.


Dalle interpretazioni dei testi sumerici e babilonesi effettuate da studiosi indipendenti, tra cui Zacaria Sitchim, gli Anunnaki, alieni abitanti del decimo pianeta Nibiru”, grazie alla loro avanzata conoscenza della biologia e della ingegneria genetica avrebbero creato il primo uomo o Adam che fu chiamato ”Lu-lu”col significato di “mescolato”, cioè ibrido.


Nell’antico Testamento invece è Elohim singolo (Dio) onnipotente e onniscente a creare l’uomo che poi condanna col diluvio universale per la sua iniquità.
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“Il Calendario di Adamo”, l’enigmatico cerchio di monoliti di pietra scoperto nel 2.005 da Johan Heine mentre sorvolava la zona nel corso di una missione per salvare il pilota di un aereo in avaria, pare sia una delle più antiche strutture umane del pianeta. Si trova in Sud Africa in cima a una scogliera in pendenza verso sud, nota come la scarpata di Transvaal, in una zona ricca di quarzite e di giacimenti d’oro. In atto questa regione unitamente a quella di Witwaterand e Elsburg, con le loro centinaia di miniere rendono il Sud Africa il più grande produttore di oro nel mondo. I monoliti apparentemente sparsi a caso, di cui una piccola percentuale è stata posizionata per creare una cornice in pietra, formano una struttura circolare volutamente progettata per allinearsi ai punti cardinali della Terra. Fra tutte ci sono circa una dozzina di pietre che sembrano essere state collocate in posizione verticale, tra cui due alte circa 2 metri e mezzo che si distinguono in mezzo all’insediamento.


Lo studioso Heine ritiene di aver individuato vari allineamenti solari, tra cui particolarmente interessante, quelli di tre pietre reclinate che, a suo parere, una volta erano orientate verticalmente verso le stelle della cintura di Orione all’epoca della realizzazione del manufatto. Questo allineamento dimostrerebbe che il calendario di Adamo è antico di almeno 75.000 anni.


Il ricercatore Michael Tellinger va oltre sino ad ipotizzare che il “Calendario di Adamo” possa essere stato realizzato circa 200 mila anni fa come centro delle operazioni degli Annunaki, le divinità aliene riportate nella mitologia sumera, noti anche come Nephilin.


Essi sarebbero giunti dal loro pianeta natale Nibiru in cerca di giacimenti d’oro. Una volta giunti sul nostro pianeta, dopo avere creato l’Homo Sapiens Sapiens lo adibirono all’estrazione dell’oro per loro conto.


Le idee di Tellinger si ispirano agli scritti di Zecharia Sitchin, filologo e studioso della mitologia sumera, il quale in diverse opere ha scritto che gli Anunnaki scavarono buona parte delle miniere d’oro in Sud Africa. Le fonti di Sitchin per le sue conclusioni partono da una serie di testi sumeri ed ebraici, tradotti in maniera non convenzionale rispetto all’interpretazione tradizionale. La datazione del sito pone un problema enorme per archeologi, antropologi e storici, dato che l’inizio della storia della civiltà umana è comunemente collocata non oltre i 12 mila anni fa, con la nascita dall’agricoltura. Fotografie aeree e satellitari mostrano che la grandezza e la vastità di questo insediamento copre oltre 5 mila chilometri quadrati. 


Si stima la presenza di oltre 20 mila antiche rovine in pietra sparse sulle montagne. Si notano anche le antiche strade che collegavano l’insediamento con una rete viaria che sembra superare i 500 chilometri e che una volta collegavano la costa del Mozambico al Botswana.


Sin dal Neolitico, nei territori in cui sono presenti i giacimenti auriferi, abbondano miniere monitorate nel 1970 da un gran numero di archeologi ingaggiati dalla Compagnia Mineraria del Sud Africa, l’Anglo-Americana Corporation, per la convinzione che l’esistenza di queste miniere abbandonate rivelassero la presenza di grandi giacimenti auriferi.


Dagli esami dei reperti rinvenuti nelle gallerie delle miniere, profonde anche 20 metri, effettuati presso la Yale University e l’Università di Groninger in Olanda, è emersa una datazione radiocarbonio di 35.000, 46.000 e 60.000 a.C.


Da successivi esami condotti da una squadra internazionale di fisici è emerso anche che gli insediamenti nello Swzilend e nello Zuliland risalgono a una età tra 80.000 e i 115.000 anni. Secondo la moderna paleoantropologia il Sud Africa fu la vera “culla dell’umanità” dove, specialmente nella zona del Transwaal, si sono trovati fossili di australopitechi, homo habilis, homo erectus e homo sapiens sapiens. Pare che in questa zona dell’Africa 100.000 anni fa sia avvenuto il passaggio cruciale dall’homo eretto o anche sapiens a quello sapiens sapiens documentato dall’improvviso aumento del volume del cranio.


Leggende Zulù narrano che nelle miniere dello Zimbabwe erano utilizzati schiavi “di carne e sangue” prodotti artificialmente e creati dalla “Prima Gente”.
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Ai miti e leggende è ricorso anche il sommo poeta Dante Alighieri nell’inserire nella sua Commedia, ma in modo allegorico, soffuso e nascosto, segreti in maniera da non incorrere nelle ire del papato per le molte idee espresse che al tempo sarebbero state senza ombra di dubbio intese come eretiche.


L’occultamento e la mimetizzazione furono tanto efficaci che la Commedia da lui scritta per lungo tempo fu concepita come la più grande difesa della cristianità e della chiesa, cosa completamente falsa quantomeno per la chiesa del tempo nella quale per Dante si esercitavano incontrastate la lussuria, la cupidigia e la superbia, i tre peccati capitali, rappresentati da Dante dalla lonza, la lupa e il leone, che gli impediscono di uscire dalla selva oscura.


Qui è utile domandarsi chi era effettivamente Dante e a tale domanda risponde, tra gli altri, cioè gli studiosi Mauro Biglino, Giuliano Di Benedetto e Zecharia Sitchin, la scrittrice Chiara Dainelli che afferma la conoscenza profonda da parte del Sommo Poeta del popolo Sumero e dell’astronomia tenendo conto che tali conoscenze scientifiche risalgono ai Babilonesi che furono i primi cultori.


Kidinnu era il famoso matematico e astronomo babilonese nato a Babilonia, capo della scuola astronomica di Sippar che prima del diluvio universale era la città del porto spaziale.


Tutti questi avvenimenti pare fossero a conoscenza del Sommo Poeta.


Egli inoltre avrebbe nascosto nei versi i seguenti indizi:


E’ si distende in circular figura,


in tanto che la sua circunferenza


sarebbe al sol troppo larga cintura. 


Con questi versi Dante parla di un qualcosa che è al Sole di troppa larga cintura. Una larga cintura infatti percorre il pianeta Nibiru a compiere un’orbita di 3.600 anni per girare attorno al nostro Sole e essa è molto ma molto più ampia “larga” al Sole.


Questo il primo dettaglio che mostra come le conoscenze sumere e quelle di Dante siano le stesse. Poi …


Così mi si cambiaro in maggior feste


li fiori e le faville, sì ch’io vidi


ambo le corti del ciel manifeste.


Il secondo sta in “ambo le corti del ciel manifeste” e per “ambo” si intende “entrambe”.


Il Sommo Poeta vede due elementi simili, vede cioè due corti del cielo o meglio due fonti di luminosità indicati su una tavola Sumera, dove viene riportato il sistema solare, con due puntini - palline. Una pallina sarebbe il pianeta NIBIRU insieme agli altri pianeti ed al Sole e l’altra, messa in evidenza dalle ricerche di Biagio Russo, sarebbe la DARK STAR scoperta da Andy Lloyd.


Quest’ultimo è il famoso ricercatore americano autore del libro “Dark Star: The Planet X Evidence” nel quale ipotizza che il famoso pianeta Nibiru orbiti attorno ad una stella compagna del nostro Sole, una Nana Bruna di nome Dark Star presente ai confini del nostro sistema solare tra la Nube di Oort e la fascia di Kuiper.


Questo è il secondo dettaglio che consiste nella conoscenza di Dante che nel nostro sistema solare non vi è un Sole ma bensì due Soli o meglio quello che noi ormai ben conosciamo come la sua compagna.
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